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timento di equanimità che si può trovar pari, 
ma non superiore. 

In tutte le questioni che si agitarono davanti a 
quell' illustre Consesso che è il Consiglio di Stato, 
il senatore Carlo Cadorna non cercò mai altro 
che l'applicazione rigorosa della legge, senza con-
siderazioni politiche o di altra natura. Anzi io 
dirò un'ultima cosa che risela il nobile, alto ca-
rattere di lui 

Ieri sera alle sei, per desiderio vivissimo che 
10 sentiva, e anche per desiderio espresso dall'illu-
stre mio amico il presidente del Consiglio e da tutti 
gli altri ministri, io andai a vedere il senatore Ca-
dorna. Dopo di avermi parlato delle condizioni della 
sua salute, egli disse al fratello di allontanarsi 
e di lasciarlo solo con me. Io credeva che egli 
volesse confidarmi qualche cosa di segreto; ma 
11 senatore Cadorna pronunziò queste parole: u Io 
ho un desiderio da esprimerle, ed è questo : le 
raccomando il Consiglio di Stato. „ 

Si può quindi dire che il senatore Cadorna, 
morendo, non ebbe che un pensiero solo, il pen-
siero dell'alto Consesso che egli ebbe a presiedere. 
E crederci di guastare le nobili parole dette dal-
l'onorevole presidente della Camera se ne ag-
giungessi altre. 

Dico solo che il Governo, rendendosi inter-
prete del comune desiderio nostro e del desiderio 
del paese, poiché voi avete udito ricordare la 
parte rappresentata dall' illustre defunto nella 
storia del risorgimento nazionale per attestare la 
stima, il rispetto e la devozione che la nazione 
deve a coloro che la servirono fedelmente, ha de-
cretato che i funerali di Carlo Cadorna siano 
fatti a spese dello Stato. ( Vive approvazioni). 

Presidente. L'onorevole Franzi ha facolta di 
parlare. 

Franz! Egregi colleghi, io vi prego di conce-
dere anche a me di dire poche parole, usandomi 
indulgenza. 

Concittadino ed amico del senatore Carlo Ca-
dorna, avrei desiderato dire io pure degnamente 
tatto il bene che merita la memoria sua. Ma 
sofferenze di salute che da qualche tempo mi 
fanno debole assai di concetti e di favella, mi 
obbligano a rinunciare a questo vivo desiderio, e 
ad associarmi a quanto con tanta eloquenza han 
detto l'egregio nostro presidente ed il ministro 
dell'interno. 

Da un mezzo secolo l'avvocato Cadorna ha 
sempre lavorato con lo studio, con l'intelletto, 
col cuore, con inalterabile probità. 

Addottorato in legge, nei primi anni della sua 
gioventù si diede al patrocinio forense, e vi attese 

con amore, con studio, con indipendenza, memore 
sempre che la toga dei patrocinanti non deve mai 
servire alla passione dei clienti, ma deve coope-
rare all'interesse della giustizia. * 

Deposta più tardi la toga, lasciò fra i suoi col-
leghi e nel pubblico concorde fama di giurecon-
sulto operoso, dotto, illibato, Eletto consigliere 
dell'antica provincia di Pallanza e della divisione 
di Novara, indi consigliere divisionale, poscia con-
sigliere della nuova provincia di Novara, presi-
dente e dell'una e dell'altra, attese a tali uffici 
con ingegno, con assiduità, con capacità. 

Sorta l'alba della libertà col 1848, egli entrò con 
fermezza nella vita politica, e vi fece gran cam-
mino. Nominato, il 19 dicembre 1848, ministro 
della pubblica istruzione con Gioberti, lo fu una 
seconda volta, il 4 marzo 1855, con Cavor r ; fu 
ancora una terza volta, il 5 gennaio 1858, chia-
mato al Ministero dell'interno col Menabrea. 

In tutti questi dicasteri, il Cadorna lasciò ottimo 
nome. E quindi gli toccò l'opera difficile e disgra-
ziata di assistere, nel 1849, il valoroso e sfortu-
nato fondatore della nostra libertà, il Re Carlo 
Alberto, c la compiè con immenso coraggio ed 
amore. Il Cadorna fu anche presidente della Ca-
mera dei dopatati dal 7 gennaio al 15 luglio 1857, 
e dal 14 dicembre 1857 al 14 luglio 1858. Occupò 
finalmente gli uffici, prima di ministro italiano a 
Londra, indi di presidente del nostro Consiglio 
di Stato; carica questa nella quale morì, lavorando 
sino agli ultimi giorni dell'esistenza, con perseve-
ranza, con senno ed alacrità a tutta prova. 

Carlo Cadorna è morto lasciando un nome fra 
gli italiani illustri; è morto portando seco la stima 
e l'affezione di tutti coloro che lo conobbero, ( A p -
provazioni) 

Presidente. Dalla Presidenza del Senato mi è 
pervenuta la seguente lettera: 

" Roma, li 3 dicembre 1891. 
u In conformità alla riserva contenuta - nella 

precedente mia lettera, partecipo all' E. V. che 
l'accompagnamento funebre della salma del com-
pianto senatore Cadorna avrà luogo domani 4 cor-
rente alle ore 10 antimeridiane, movendo dall'abi-
tazione del defunto in Via Monserrato, n. 25. v 

" Il presidente 
" Farini. „ 

Si procederà ora all'estrazione a sorte delia Com-
missione che insieme con l'Ufficio di Presidenza 
si farà un dovere di intervenire all'accompagna-
mento funebre del senatore Carlo Cadorna. 

(Procedesi all' estrazione a sorte). 


